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È possibile acquisire un’umiltà evoluzionistica

per promuovere un cervello sociale?

di Marina Mannucci
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Preambolo

Il patriarcato è  un  sistema  sociale in  cui  gli  uomini  detengono

principalmente  il  potere  e  predominano  in  ruoli  di  leadership

politica,  autorità  morale,  privilegio  sociale  e  controllo  della

proprietà privata. Nel dominio della famiglia, il  padre o la figura

paterna  esercita  la  propria  autorità  sulla  donna  e  i  figli.

Storicamente,  il  patriarcato  si  è  manifestato  nell’organizzazione

sociale, legislativa, politica, religiosa ed economica di una serie di

culture  differenti.  Il  patriarcato  è  quindi  un  ordine  simbolico

performativo, un sistema di senso e di potere, una gerarchia tra i

sessi. 

Il termine  post-patriarcato indica  un  cambiamento  di  fondo

nell’antropologia umana delle relazioni fra i sessi. Dietro di esso si

nasconde una complessa metamorfosi, generata dalla combinazione

disposta di una serie di processi che hanno investito la modernità. Il

post  patriarcato  non  è  un  periodo  già  compiuto,  già  delineato  e

delineabile con chiarezza, una pagina nuova su cui scrivere l’incipit

di  una nuova storia.  Nessuna fase nuova comincia  con un taglio

netto  rispetto  al  passato  e  tutti  i  cambiamenti,  anche  quelli  più

radicali  e violenti,  come dopo una rivoluzione politica, convivono

per un lungo periodo con retaggi ed elementi del passato, o del tutto

residuali o animati da nuovi intendimenti. 
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Ma  spesso  sono  anche  patriarcalismi  di  ritorno,  figurazioni  neo-

patriarcali, modalità galleggianti delle relazioni tra uomini e donne,

che  tuttavia  confermano  la  complessità  dei  passaggi,  l’intreccio

possente  tra  il  positivo  e  il  negativo  e  il  rischio  ricorrente  di

operazioni  restaurative. Mentre  alcune  istanze  del  femminismo

sembrano  essere  state  accolte,  altre  sono  state  “addomesticate”  e

altre ancora rimangono sostanzialmente inascoltate. 
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Negli  ultimi  decenni  si  è  assistito  a  un  cambiamento

nell’antropologia  umana  delle  relazioni  fra  i  sessi;  sono  stati

modificati l’assetto di potere e il sistema di rappresentazione 

che  legittimava  l’ordine  simbolico  patriarcale  e,  di  conseguenza,

anche  le  strutture  sociali  concettuali  e  pratiche.  I  movimenti

novecenteschi di emancipazione femminile hanno svolto un ruolo

fondamentale  in  questa  trasformazione  con  ricadute  diverse  a

seconda dei contesti politici, economici e culturali. I governi hanno

però  faticato  e  stentano  tutt’ora  a  non  cadere  in  forme  di  neo-

patriarcato1 di  ritorno;  conseguenza  delle  antinomie  che

caratterizzano  le  fasi  di  transizione.  Il  sistema  storico-sociale  del

patriarcato si  è  contraddistinto  per  le  contrapposizioni

epistemologiche  in  cui  il  maschile  predomina  sul  femminile:

1 Nel 1996 alcune femministe italiane affermarono che il patriarcato era finito;

da  allora  sono  state  formulate  nuove  nozioni  quali  post-patriarcato  e  neo-

patriarcato.  In  questo  lavoro  ho  utilizzato  i  tre  termini  patriarcato,  post-

patriarcato  e  neo-patriarcato  attingendo  ad  alcuni  studi/ricerche  che  ne

approfondiscono la semantica lessicale: 

Orsetta  Giolo,  Le  “Periferie”  del  Patriarcato.  L’uguaglianza,  i  diritti  umani  delle

donne, in  I Diritti umani e soggetti vulnerabili. Violazioni, trasformazioni, aporie, a

cura di Thomas Casadei, Torino, G. Giappichelli Editore, 2012; 

Elettra  Deiana,  Post  Patriarcato  e  Patriarcalismi  della  transizione,  in  «Rivista  di

scienze  sociali»,  n.  4:  Identità  di  Genere,  30  giugno  2012,  in

http://www.overleft.it/index.php?

option=com_content&view=article&id=55%3Aneo-patriarcato-o-post-

patriarcato&catid=38%3Alaltra-globalizzazione&Itemid=66&showall=1 [ultima

visualizzazione: 21 aprile 2020]; 

Adriana  Perrotta  Rabissi,  Neo  Patriarcato  o  Post  Patriarcato?,  OverLeft.it,  1°

gennaio  2010,  in  https://www.alfabeta2.it/2015/03/03/nel-crepuscolo-del-

patriarcato [ultima visualizzazione: 21 aprile 2020].
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maschile/femminile,  cultura/natura,  umanità/animalità,

agorà/focolare domestico, sfera pubblica/sfera privata. Fondandosi

su  una gerarchia  tra  i  sessi,  questo  sistema ha  creato  simboli  che

riproducevano  e  confermavano,  con  atti  di  legittimazione,  il

dominio maschile trans-storico.2 Nel libro Post-Patriarcato. L’agonia di

un ordine simbolico3 Irene Strazzeri,  ricercatrice di Sociologia presso

la  Facoltà  di  Scienze della  formazione  dell’Università  di  Foggia,

analizza le risposte del neo-femminismo alla crisi dello stato sociale,

ai  cambiamenti  antropologici,  alle  mutazioni  del  capitalismo

globalizzato, al declino dell’autorità politica maschile e alla libertà

femminile:  «Il patriarcato in quanto fonte di legittimità dell’ordine

sociale, politico e sessuale contemporaneo è in via di esaurimento. È

impossibile  argomentare,  razionalmente  e  politicamente,  la

superiorità  del  maschile  sul  femminile,  senza  andare  incontro  a

clamorose  smentite».4 Strazzeri  evidenzia,  inoltre,  i  rischi  cui  va

incontro il post-patriarcato nel momento in cui i progressi ottenuti, le

libertà acquisite e le rotture simboliche sono sommerse da ondate di

ritorno e avverte sulla necessità di avviare una riformulazione della

democrazia, un cambiamento che abbia come condicio sine qua non il

«passaggio da una vita spesa a servire l’economia ad una economia

spesa  a  servire  la  vita».5 Il  vero  passaggio  da  compiere,  secondo

Strazzeri,  consiste  nel  creare  «un  nuovo  ordine  discorsivo,

multiculturale  e  multilinguistico  che  richiede  l’esercizio  costante

2 Irene Strazzeri,  Post Patriarcato. L’agonia di un ordine simbolico, Prefazione di

Elettra Deiana, Roma, Aracne, 2014.

3 Ibid.

4 Ibid.

5 Ibid.
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della traduzione e l’arte di interloquire con le differenze».6 In questa

fase di transizione, l’autorità femminile, subentrando come ordine

alternativo a  quello  del  potere  patriarcale,  potrebbe sviluppare un

nuovo modo di vivere fondato su una comunicazione intesa come

rendere-comune.  Il  tema  dell’autorità  è  però  molto  complesso  e

richiede, a mio avviso, uno spazio di discussione che in quest’analisi

non mi è  possibile  approfondire  in modo esaustivo.  Mi permetto

una  sola  breve  menzione  riguardo  le  esperienze  di  lotta,  di

resistenza, di crescita politica e organizzativa e quindi di confronto

con il concetto di autorità delle donne curde. Donne che combattono

sia gli invasori sia il sistema patriarcale, che praticano la libertà in

un  contesto  di  guerra  e  sono  loro  stesse  partigiane  in  armi,

combattenti  in  unità  militari  esclusivamente  femminili,  donne

organizzate a livello internazionale e che dall’estero contribuiscono

a informare e denunciare le violazioni dei diritti umani che si stanno

consumando nelle zone di conflitto. Sono dell’idea, inoltre, che sia

indispensabile  distinguere  tra  le  diverse  esperienze  improntate

all’autorità femminile, quelle che si svincolano dalle regole e dalle

leggi  del  potere  guardando  a  un  progetto  più  grande  e  con

l’ambizione di modificare radicalmente, e nel profondo, il modo di

“fare giustizia”. 

La  recente  e  drammatica  contingenza  storica  (collegata

all’emergenza  sanitaria  epidemiologica  da  Covid-19)  ha

scoperchiato  gli  effetti  del  potere  patriarcale  tramandati  a  ciclo

continuo,  con  la  connivenza  delle  grandi  istituzioni.  Assistiamo,

infatti,  a  un  clinamen,  una  deviazione,  che  potrebbe  condurre  la

società contemporanea a uno sgretolamento dell’ordine preesistente:

6 Ibid.
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«Oh, s’impara quando si deve imparare, s’impara quando si deve

trovare una via d’uscita, s’impara disperatamente».7 In parallelo alla

crisi  mondiale  si  “potrebbe”  assistere  anche  al  collasso  del  post-

patriarcato e  delle  figurazioni  neo-patriarcali che  si  ostinavano  a

rappresentare l’incarnazione del potere e del dominio maschile e la

spinta  alla  sua  riproduzione  sociale  e  simbolica.8 Lorenzo

Gasparrini,  blogger,  attivista  antisessista  e  dottore  di  ricerca  in

Estetica,  nell’articolo  La  costruzione  di  una  possibilità:  disertare  il

patriarcato,  suggerisce  all’uomo  eterosessuale,  «imprigionato  dalla

nascita  nelle  costrizioni  della  mascolinità  virile,  vincente,

oppressiva, alpha,  obbligato  a  parlare  il  linguaggio,  a  praticare  le

abitudini e a indossare la divisa del macho per essere socialmente

accettato»,9 una  diserzione.  Gasparrini chiarisce  che,  disertare  il

patriarcato,  significa  uscire  da  ranghi,  divise  e  uniformità  legate

all’immagine  e  al  ruolo  del  maschio;  abbandonare  frustranti

privilegi di genere, storicamente stabiliti o indotti per opportunità

politica, per costruirsi libertà e identità inedite. A tal proposito egli

consiglia di attingere all’enorme patrimonio dei femminismi, come,

ad esempio, al concetto di identità nomade proposto da Rosi Braidotti

7 Franz Kafka,  Una relazione per un’accademia,  in Id.,  Tutti i racconti,  a cura di

Ervino Pocar, Milano, Mondadori, 1970.

8 E. Deiana, Post Patriarcato e Patriarcalismi della transizione, cit.

9 Lorenzo Gasparrini, La costruzione di una possibilità: disertare il patriarcato, in

«IAPh Italia», 23 giugno 2017, in http://www.iaphitalia.org/la-costruzione-di-

una-possibilita-disertare-il-patriarcato/#_ftn11 [ultima  visualizzazione:  21

aprile 2020].
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alle femministe, perché aiuterebbe anche  il disertore a costruirsene

una:10

Pensare l’identità come qualcosa di complesso e di molteplice sarebbe utile alle

femministe  anche  per  affrontare  le  proprie  contraddizioni  e  discontinuità

interiori,  se  possibile  con  un  po’  di  umorismo  e  leggerezza.  Credo  sia

importante  dare  spazio  ai  momenti  contraddittori,  alla  confusione  e  alle

incertezze  da  non considerare  come sconfitte  o  derive  verso  comportamenti

“politicamente poco corretti”. In questo senso non potrebbe esserci nulla di più

antitetico,  rispetto  a  quel  nomadismo  che  sto  propugnando,  del  moralismo

femminista […]. Ritengo che non possano esservi mutamenti sociali senza aver

prima  costruito  nuovi  soggetti  desideranti:  molecolari,  nomadi,  multipli.  Si

deve partire lasciando spazio alla sperimentazione, alla ricerca, alla transizione.

Divenire nomadi.11 

Un suggerimento prezioso che mette a fuoco come la forza dell’uso

dell’ironia  nelle  pratiche  anti-sessiste  riesca  a  varcare  i  muri  dei

moralismi paternalistici, disertarne la logica, metterne in discussione

il  simbolico  e  trasformarsi  in  rivolta,  perché,  «l’ironia  irrita.  Non

perché si faccia beffe o attacchi,  ma perché ci  priva delle certezze

svelando il mondo come ambiguità».12 Non c’è dubbio, però, che in

questo  momento  storico  di  profonda  trasformazione,  oltre  le

emergenze sanitarie, si dovranno affrontare altre urgenze non più

10 Lorenzo  Gasparrini,  Diventare  Uomini.  Relazioni  maschili  senza  oppressioni,

Cagli, Settenove, 2016.

11 Rosi Braidotti, La differenza che abbiamo attraversato, in Donne si diventa, a cura

di Eleonora Missana, Milano, Feltrinelli, 2014 (orig. pubblicato in Nuovi soggetti

nomadi, a cura di Anna Maria Crispino, Roma, Luca Sossella editore, 2002).

12 Milan  Kundera, Sessantaquattro parole,  in  Id., L’arte del  romanzo,  Milano,

Adelphi, 1988.
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rimandabili. Nel racconto breve Una relazione per un’Accademia Franz

Kafka  narra  del  diventare-uomo  di  una  scimmia  e  anche  del

percorso  uguale  e  contrario  del  diventare  scimmia di  un uomo;13

l’autore  parla delle catene dell’uomo, di chi le impone e di chi le

subisce:

13 Franz Kafka, Una relazione per un’Accademia [Ein Bericht für eine Akademie], Ro

Ferrarese,  Book Editore,  1997. Il  narratore,  parlando a  un folto  uditorio  per

l’inaugurazione di una conferenza scientifica, comincia a descrivere quella che è

stata  la  sua  vita  precedente  in  qualità  di scimmia.  La  sua  storia  parte

dalla giungla dell’Africa: qui, una spedizione di cacciatori l’aveva inseguita e

catturata. L’animale viene quindi imbarcato su una nave e spedito in direzione

dell’Europa; durante il viaggio oceanico la scimmia si ritrova così per la prima

volta senza aver la libertà di muoversi come vuole. Avendo bisogno di distrarsi

da  questa  situazione  penosa,  la  scimmia  comincia  a  studiare  le  abitudini

dell’equipaggio  umano  e,  prestissimo,  con  sorprendente  facilità,  si  mette  a

imitarli;  l’animale  incontra  particolari  difficoltà  solo  nell’imparare  a  bere

alcolici.  Durante  tutto  il  racconto,  il  narratore  sottolinea  e  ribadisce  che  ha

voluto  apprendere  il  comportamento  umano  solamente  per  poter  con  più

facilità uscir dalla gabbia in cui si trovava rinchiuso. Appena giunta in Europa,

la scimmia si rende conto che si trova di fronte a una scelta esistenziale: o finire

al giardino zoologico o darsi al “Music Hall”. Si dedica così, con sempre più

impegno,  a  diventar  abbastanza  umano  per  poter  aver  successo  in  questa

seconda  carriera.  Riuscirà  a  realizzare  il  suo  sogno,  grazie  anche  all’aiuto

costante e prezioso di molti insegnanti. Si è infine deciso a fare questa relazione

all’Accademia,  dopo che  la  sua  trasformazione  è  giunta  a  un  tale  livello  di

completezza da poter descrivere correttamente le sue precedenti emozioni ed

esperienze come scimmia. La scimmia conclude il suo discorso esprimendo un

ampio grado di soddisfazione nei riguardi della propria sorte futura.
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Un sordo singhiozzo – declama la scimmia –, un doloroso spulciarsi, lo stanco

leccare una noce di cocco, battere con la testa la parete del baule, mostrare la

lingua all’avvicinarsi di qualcuno, ecco le prime occupazioni della mia nuova

vita. Ma in tutto ciò un solo sentimento: nessuna via d’uscita […]. Una piena

rinuncia  a  ogni  ostinazione  è  stato  il  primo  comandamento  che  mi  sono

imposto; io, che ero una scimmia libera, mi sono adattata a questo giogo […].

No, non era la libertà che volevo. Solo una via d’uscita; a destra, a sinistra, era lo

stesso; non avevo altre pretese; la via d’uscita poteva anche essere un inganno

[…]. E così, signori, ho imparato. Ah, si impara bene quando si è obbligati; si

impara, quando si vuol trovare una via d’uscita; si impara senza riguardi per

nessuno.  Ci  si  sorveglia  da  soli  con la  frusta;  e  alla  minima resistenza ci  si

strazia le carni.14 

Se tra le prime cose che lo scimpanzé Pietro il Rosso di Kafka impara

c’è il gesto della restituzione, della stretta di mano, nei suoi occhi

traspare però l’espressione triste degli animali ammaestrati, il senso

della colpa che, acquisendo la posizione eretta, ha introiettato.15 Non

è un caso che, fra i  primi atteggiamenti che le persone, in questa

emergenza  sanitaria,  sono  state  costrette  a  “dis-imparare”,  ci  sia

stato proprio questo gesto di contatto. La stretta di mano è un gesto

semplice,  antico e molto diffuso che negli  anni ha sviluppato  una

sua  coreografia  e  una  sua  simbologia,  ed  è  diventato  per  molti

qualcosa di automatico (come hanno mostrato bene i tentennamenti

delle  persone  alle  loro  prime  uscite  dopo  il  divieto  di  stretta  di

mano). Per  salvare  il  nostro  pianeta  dai  cambiamenti  che  stanno

14 Ibid.

15 Micaela Latini, La macchia rossa: filosofia dell’animalità e letteratura dell’animalità

nella  “Relazione  per  un’accademia”  di  Franz  Kafka,  Trieste, Eut,  2015,  in

https://www.openstarts.units.it/bitstream/10077/12200/1/10_E

%26P_2015_3_LATINI.pdf [ultima visualizzazione: 21 aprile 2020]
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mettendo a rischio la nostra sopravvivenza, l’unica e ultima opzione

possibile potrà essere un cambio di paradigma che scardini in modo

dirompente le  modalità  contemporanee di  vita  e  le  forme di  neo-

patriarcato su  cui  sono  state  costruite.  Attuando  una  profonda

metamorfosi e ri-conoscendo il suo posto nel mondo, l’essere umano

si  trova  di  fronte,  probabilmente,  all’ultima  opportunità  per

scegliere  la  qualità  della  sua  vita  futura;  dovrà  essere  meno

arrogante,  esercitarsi  a  sdraiarsi  fra  gli  animali  e  fare  i  conti  con

«l’angoscia  della  posizione eretta».  Franz Kafka,  autore  di  questa

espressione, ne analizza il simbolismo in un lettera che scrisse alla

fidanzata Felice Bauer per spiegarle un sogno di cui lei  gli  aveva

parlato: «Voglio dirti invece l’interpretazione del tuo sogno. Se non

ti fossi sdraiata per terra in mezzo agli animali, non avresti potuto

contemplare il  cielo stellato e non saresti  stata salvata.  Forse non

saresti neanche sopravvissuta all’angoscia della posizione eretta. Lo

stesso succede anche a me; è un sogno che abbiamo in comune, che

tu  hai  sognato  sia  per  me  che  per  te».16 La  posizione  eretta  non

rappresenta solo il potere dell’uomo ma anche la sua vulnerabilità

perché  in  questa  posizione  egli  è  «più  esposto,  più  visibile,  più

attaccabile. Giacché questo potere è anche la sua colpa, e solo se ci

sdraiamo per terra tra gli animali possiamo vedere le stelle che ci

salvano dall’angosciante potere dell’uomo».17 Tema ripreso nel libro

Il soggetto ecologico. Verso una società mondo anche da Edgar Morin,

che scrive: «La chiave del batterio è nell’uomo, quella dell’uomo nel

16 Citazione da Elias Canetti  in Rosa Luxemburg,  Un po’ di compassione,  Con

testi di Karl Kraus, un’ignota lettrice della «Fackel», Franz Kafka, Elias Canetti,

Joseph Roth, Milano, Adelphi, 2007.

17 Elias Canetti, La coscienza delle parole, Milano, Adelphi, 1995.
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batterio.  I  progressi  della  biologia  ci  hanno fatto  scoprire  che gli

esseri  unicellulari  dispongono  fondamentalmente  e  in  modo

inequivoco della qualità di individui viventi».18 Nei volumi Il metodo

1. La natura della natura19, Il metodo 2. La vita della vita20 il filosofo e

sociologo francese sostiene, inoltre, la necessità di una relazione di

dipendenza reciproca, circolare, tra conoscenza fisica e conoscenza

antropo-sociologica:  «un  metodo  che  possa  articolare  ciò  che  è

separato  e  collegare  ciò  che  è  disgiunto  [...]  trasformare  i  circoli

viziosi  in  cicli  virtuosi  che diventano riflessivi  e  generatori  di  un

pensiero complesso.  Non si  tratta qui di  contestare la conoscenza

oggettiva […]. Si  tratta certamente di conservare quell’oggettività,

integrandola  però  in  una  conoscenza  più  ampia  e  riflessa,

fornendole il terzo occhio aperto su ciò per cui essa è cieca. […] Il

nostro pensiero deve ritornare alla sua origine secondo un anello

interrogativo  e  critico.  Altrimenti  la  struttura  morta  continuerà  a

secernere  pensieri  pietrificanti.  [...]».21 L’idea  regolativa  secondo

18 Edgar Morin,  Il soggetto ecologico. Verso una società mondo, Trento, Erickson,

2009.

19 Edgar Morin,  Il metodo 1. La natura della natura,  Milano, Raffaello Cortina,

2001

20 Edgar Morin, Il metodo 2. La vita della vita, Milano, Raffaello Cortina, 2004.

21 Ibid. L’Università, secondo il filosofo e sociologo francese, insegna la rinuncia

alla  ricerca  di  questo  metodo.  Ogni  neofita  che  entra  nella  Ricerca  si  vede

imporre la rinuncia fondamentale alla conoscenza. Lo si convince che l’epoca

dei  Pico  della  Mirandola  è  passata  da  tre  secoli,  che  ormai  è  impossibile

costituirsi una visione dell’uomo e del mondo insieme. Gli si dimostra che la

crescita  dell’informazione  e  la  sempre  maggiore  eterogeneità  del  sapere

superano  ogni  capacità  di  immagazzinamento  e  di  trattazione  da  parte  del

cervello umano. Gli si assicura che non bisogna lamentarsene, ma felicitarsene.

Dovrà  quindi  dedicare  tutta  la  sua  intelligenza  ad  accrescere  quel  sapere
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Morin è che «non bisogna spezzare le nostre circolarità bisogna al

contrario prestare attenzione a non staccarsi da esse. Il cerchio sarà

la nostra ruota, la nostra strada sarà a spirale».22 

La Terra si  stima che esista da circa 4,5  miliardi  di  anni,  la  linea

evolutiva che ha portato fino a noi si valuta si sia manifestata un

miliardo  di  anni  dopo; la  biosfera  rappresenta  fisicamente

l’ambiente in cui i processi biotici  si verificano. Dall’era geologica

dell’antropocene23 (inizi  1800)  gli  esseri  umani  hanno  iniziato  a

interferire con arroganza con i grandi cicli biogeochimici del pianeta

ed  è  sotto  gli  occhi  di  tutte/i  che  gli  effetti  collaterali  al

“miglioramento”  della  condizione  umana  ne  annullano  qualsiasi

dimensione di progresso.  La folle convinzione di essere al vertice

della  catena  alimentare  ha  reso  possibile  che  la  “specie  umana”

sterminasse  altre  specie  e  questi  processi  hanno  contribuito  ad

aumentare  i  livelli  di  povertà  e  di  emarginazione  sociale,  sia  nei

paesi sviluppati sia in quelli in via di sviluppo.  La nostra è invece

una specie tra le specie, una parte del regno degli animali, senza una

biologica, naturale o reale superiorità; avremmo dovuto prenderci

cura dell’anthropos, invece il nostro passaggio è stato mortifero.24

determinato. [...] Eccolo diventato un vero ricercatore scientifico, che opera in

funzione  di  questa  idea  motrice:  il  sapere  viene  prodotto  non  per  essere

articolato  e  pensato,  ma  per  essere  capitalizzato  e  utilizzato  in  maniera

anonima.

22 Ibid.

23 Il termine Antropocene fu usato per la prima volta nel 2000 dal premio Nobel

per la chimica Paul Crutzer, nel suo libro Benvenuti nell’Antropocene.

24 Matteo  Ficara,  Antropocene.  L’uomo  ha  fatto  il  suo  tempo,  in  «Italia  che

cambia»,  12  dicembre  2019,  in

14



Sul  pianeta  Terra  al  momento in  cui  si  è  sviluppata  l’emergenza

sanitaria, la ricchezza mondiale era concentrata nelle mani di pochi

individui25 pronti  a  immolare  i  destini  del  pianeta  sull’altare  dei

propri  guadagni  mai  soddisfatti;  un  vero  e  proprio  “classicidio”

vista  l’enorme  sproporzione  numerica  tra  vittime  e  carnefici  e  il

divario ancora più accentuato tra i redditi delle vittime e quelli dei

https://www.italiachecambia.org/2019/12/antropocene-uomo-ha-fatto-suo-

tempo/ [ultima visualizzazione: 21 aprile 2020].

25 Nel  report  Oxfam  del  2019  viene  riportato  che  soltanto  26  individui

possiedono la ricchezza di  3,8 miliardi  di  persone,  la metà più povera della

popolazione mondiale, e si sottolinea come i governi abbiano ridotto nel lungo

periodo sia le aliquote massimali delle imposte sui redditi delle persone fisiche,

sia quelle delle imposte sui redditi  d’impresa. Solo nel 1980 negli Stati Uniti

l’aliquota  più alta  dell’imposta  sui  redditi  delle  persone  fisiche  era del  70%

mentre  oggi  è  del  37%.  Inoltre,  grazie  a  svariate  esenzioni  e  scappatoie,  le

aliquote a carico dei più ricchi e delle imprese sono di fatto ancora più basse. Di

conseguenza, in alcuni Paesi i più ricchi pagano le imposte più basse dell’ultimo

secolo.  In  America  Latina,  per  esempio,  l’aliquota  effettiva  per  il  10%  di

percettori di redditi più elevati è solo del 4,8 per cento. Elisa Bacciotti, direttrice

delle campagne di  Oxfam Italia  sottolinea che «I governi possono apportare

cambiamenti reali per la vita delle persone assicurandosi che le grandi aziende

e le persone più ricche paghino la loro giusta quota di tasse, e che il ricavato

venga investito in sistemi sanitari e di istruzione a cui tutti i cittadini possano

accedere gratuitamente. A cominciare dai milioni di donne e ragazze che ne

sono tagliate fuori. I governi possono ancora costruire un futuro migliore per

tutti,  non  solo  per  pochi  privilegiati.  È  una  loro  responsabilità»,  Angelo

Mincuzzi, Disuguaglianze, in 26 posseggono le ricchezze di 3,8 miliardi di persone, in

«Il  sole  24  ore»,  21  gennaio  2019,  in

https://www.ilsole24ore.com/art/disuguaglianze-26-posseggono-ricchezze-

38-miliardi-persone-AEldC7IH?refresh_ce=1  [ultima  visualizzazione:  11

15



carnefici.26 Se  il  ventesimo  secolo  era  stato  definito  il  secolo  del

genocidio,  è  bene  tener  presente  che  era  stato  ipotizzato  che  il

ventunesimo secolo potesse essere il “secolo dell’omnicidio”,27 dello

sterminio potenziale della gran parte delle specie viventi, tra cui gli

esseri umani. Una drammatica cronaca lungamente preannunciata e

inascoltata che, con modalità solo in parte inaspettate, si potrebbe

realmente compiere.  Nel libro La Terra dopo di noi,28 il filosofo della

scienza  Telmo Pievani  scrive  che,  se  il  modello  di  crescita  senza

sviluppo  continuerà,  l’umanità  non  scomparirà  ma vivrà  in

condizioni  sempre  peggiori.  Essendo  gli  esseri  umani  gli  unici

fattori di forte perturbazione della biosfera che hanno coscienza di

esserlo, Pievani ci invita a fondare un nuovo ambientalismo, critico

e lucido: basato sulla scienza e informato di umanesimo. La Terra ha

fatto a meno di noi per la stragrande maggioranza del suo tempo

evolutivo, i  batteri  sono in circolazione da almeno tre miliardi di

anni  mentre il  presuntuoso Homo sapiens soltanto da 200 millenni:

«Quindi  la  Terra  senza  di  noi  è  la  norma  nella  storia  naturale.

L’eccezione  recente  (e  invadente)  siamo  noi.  Mi  è  parsa  una

narrazione  efficace  per  mostrare  quanto  avremmo  bisogno,  noi

umani,  di  acquisire  una  maggiore umiltà  evoluzionistica».29

Assimilare  umiltà  evoluzionistica  significa  educare a  inquadrare

maggio 2020].

26 Si  veda Daniele  Conversi  e  Luis  Moreno,  Antropocene,  il  nuovo  mondo  che

finisce,  in  «Micromega»,  22  luglio  2017,  edizione  digitale  in

http://temi.repubblica.it/micromega-online/antropocene-il-nuovo-mondo-

che-finisce/ [ultima visualizzazione: 22 aprile 2020].

27 Ibid.

28 Telmo Pievani,  La Terra dopo di noi,  illustrazioni di Frans Lanting, Milano,

Editore Contrasto, 2019.
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l’evoluzione umana all’interno della storia naturale prendendo atto

della marginalità della presenza umana e che il pianeta può fare a

meno di noi, non viceversa. È noto che l’attuale crisi planetaria si è

sviluppata anche a seguito dello sfruttamento delle risorse naturali,

della  distruzione  di  ecosistemi  marini  e  terrestri,  della  radicale

diminuzione  della  biodiversità  globale  e  del  drastico  aumento

dell’inquinamento su scala planetaria e ci sta dimostrando l’urgenza

di allargare lo sguardo nello spazio e nel tempo per compiere un

salto evoluzionistico.  Per far questo è indispensabile riconoscere e

imputare tali danni alla specifica impostazione delle nostre società

che  include  disuguaglianze  derivanti  da:  reddito,  posizione

geografica,  genere,  età,  etnia,  disabilità,  orientamento  sessuale,

classe sociale e religione oltre ai divari nell’accesso alle tecnologie

mobili e web che esistono all’interno e fra i diversi Paesi. Alcune di

queste  tematiche  sono  state  affrontate  con  estrema  lucidità  da

Hannah Arendt in una raccolta di manoscritti di filosofia politica del

1955, ordinati e commentati post mortem da Ursula Ludz, nel volume

Che cos’è la politica?: «Gli uomini possono esistere solo dove esiste il

mondo e questo esiste solo dove la pluralità della razza umana è più

della  mera  moltiplicazione  di  esemplari  di  una  specie».30 La

concezione comunicativa del  potere,  della  filosofa tedesca,  spesso

criticata  come  una  “utopia  della  polis”  può  essere  il  punto  di

partenza  per  la  metamorfosi  dell’agire  politico  che  dovrà

definitivamente abbandonare ogni forma di patriarcato di ritorno.

Rifondare il  pensiero della Arendt,  oggi,  significa:  «reinventare la

29 Https://www.zestletteraturasostenibile.com/la-terra-dopo-di-noi-intervista-

a-telmo-pievani/[ultima visualizzazione: 22 aprile 2020].

30 Hannah Arendt, Che cos’è la politica?, Milano, Edizioni di Comunità, 1995. 
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sfera  pubblica  oltre  i  confini  dello  stato-nazione,  creare  forme di

cittadinanza che vadano oltre lo stato, per garantire la cittadinanza e

la rappresentanza democratica della pluralità»31. Significa, altresì, la

cancellazione  definitiva  della  concezione  strumentale  dell’azione

politica, tipica della cultura maschile; un’azione indispensabile per

riconoscere  la  centralità  delle  relazioni  nella  polis e  valorizzare  la

pluralità, l’alterità, la libertà, il rispetto del diverso:

Una  rivolta  non  riesce  quando  prendi  il  comando  ma  quando  sposti  il

simbolico.  Una  rivolta  riesce  quando  cambi  l’immaginario,  quando  inventi

nuove pratiche di resistenza e contro-condotte che si trasmettono, come in un

contagio, aldilà dei confini della tua stessa lotta. La rivolta è un exemplar, una

scintilla. Le istituzioni che esse creano, fuori dalla logica della sovranità, sono

istituzioni dell’agire comune, che puntano al mutamento delle pratiche e del

simbolico diffuso, disinvestendo di senso la conquista del potere istituzionale e

ufficiale.  […]  Queste  lotte  non  cercano  il  potere,  ma  la  fondazione  di  una

politica  nuova,  su  basi  diverse:  mettono  al  centro  le  relazioni  e  le  pratiche

orizzontali, rifiutano la gerarchia, i leader, l’organizzazione. Mettono al centro i

corpi e il rapporto con il tessuto urbano.32 

La  metamorfosi  consisterà  nella  trasformazione  che,  come

suggerisce Pievani, dovrà

31 Caterina  Annese,  Donna  e  politica,  in  Hannah  Arendt,  in  «Carmilla.

Letteratura,  immaginario  e  cultura  d’opposizione»,  5  giugno  2012,  in

https://www.carmillaonline.com/2012/06/05/donna-e-politica-in-hannah-

arendt/ [ultima visualizzazione: 22 aprile 2020].

32 Federica Castelli, Non chiamatele rivoluzioni.  Spazi urbani e  nuove forme della

politica,  in  «Doppiozero»,  13  gennaio  2015,  in

http://www.doppiozero.com/materiali/rivolte/non-chiamatele-rivoluzioni [u

ltima visualizzazione: 22 aprile 2020].
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Vietare  l’estrazione  e  l’uso  di  combustibili  fossili,  in  presenza  di  alternative

sostenibili.  Detassare  bioedilizia  e  ristrutturazioni  per  aumentare  l’efficienza

energetica.  Azzerare  il  consumo  di  suolo  e  investire  nella  prevenzione  del

dissesto  idrogeologico.  Avvicinare  l’approvvigionamento  energetico  alle

comunità  locali.  Fare  boicottaggio  etico,  economico  e  di  reputazione  nei

confronti  di  enti  pubblici  e  privati  che non collaborino alla  salvaguardia del

benessere  dei  nostri  discendenti.  Rendere  rischiosi  e  controproducenti  gli

investimenti  su  risorse  non  rinnovabili.  Attraverso  l’educazione  civica,

condividere  regole  di  comportamento anti-spreco in campo alimentare  e dei

rifiuti.  Scoraggiare i consumi idioti.  Abolire gli  allevamenti intensivi.  Tassare

rendite,  patrimoni  ingenti  e  utili  non  reinvestiti.  Favorire  diritti  civili  ed

emancipazione  delle  donne,  anche  per  avere  politiche  familiari  ragionevoli.

Abolire  la  guerra come risoluzione dei  conflitti.  Curare le  filiere  del  cibo in

modo che siano socialmente  eque e  con bassi  costi  ambientali.  Pianificare  il

trasporto su rotaia e riqualificare la manodopera di settore. Aiutare i paesi a

basso reddito affinché saltino i passaggi tecnologici (e gli errori) fatti da noi e

adottino direttamente le soluzioni tecniche più innovative. Usare internet per la

crescita civile […]. Puntare su qualità e ricerca per lavorare meno e lavorare

tutti. Sprigionare le risorse intellettuali e lavorative che derivano dalla mobilità

fisica e sociale. Adottare subito a livello di Nazioni Unite la proposta di “metà

della Terra” sotto protezione ambientale, avanzata da Edward Osborne Wilson

ad Harvard. Sarebbe poi un sogno bellissimo se le singole politiche venissero

verificate oggettivamente nei risultati, per correggerle se il caso. Ma soprattutto:

investire risorse ingenti  e strutturali  nell’istruzione,  nella ricerca scientifica e

nell’innovazione  tecnologica.  Ancora  più  in  generale,  unire  umanesimo  e

scienza, illuminismo e solidarietà.33

33 Giuseppe Civati, Disordinando in mille cose: La terra dopo di noi #ilibrideglialtri,

in  https://www.ciwati.it/2019/09/04/disordinando-mille-cose-la-terra-

ilibrideglialtri/ [ultima visualizzazione: 11 maggio 2020].
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Non  si  può  escludere,  però,  che  gli  eventi  nefasti  di  timbro

apocalittico34 cui  stiamo  assistendo  ci  conducano  verso

l’Armageddon; potrebbe non esserci una futura rinascita. Un’analisi

di carattere scientifico permette di rilevare che la fine del mondo c’è

già  stata  in  più  occasioni  (si  rilevano  almeno  cinque  grandi

estinzioni  di  massa)  causando  profondi  cambiamenti  nel  mondo

biologico e ogni volta tutto è ricominciato.  Il paleontologo inglese

Michael James Benton chiarisce che verso la fine dell’era geologica

del  Paleozoico,  gli  abitanti  della  Terra  a  seguito  di  un’ecatombe,

causata  da  eruzioni  vulcaniche  su  larga scala,  si  estinsero  il  90%

degli  organismi  marini  e  il  70%  di  quelli  terrestri  e  i  pochi

sopravvissuti impiegarono milioni di anni per tornare a popolare la

terra  a  diversificarsi.  Nella  contemporanea  era  geologica

dell’Antropocene,  in  cui  le  attività  dell’essere  umano  stanno

cambiando  in  maniera  significativa  e  irreversibile  le  strutture

territoriali,  gli  ecosistemi  e  il  clima  sul  pianeta  Terra,  potremmo

andare incontro alla «sesta estinzione» in questo caso auto-estinzione.

Un’ipotesi  che  interroga  la  civiltà  contemporanea  sul  concetto  di

responsabilità e in merito all’aver consapevolezza delle conseguenze

dei propri comportamenti; la reiterazione di atteggiamenti incentrati

esclusivamente sul qui e adesso pone senz’altro la questione se gli

esseri umani siano in grado di investimenti etici a lungo termine per

le  generazioni  future.  Secondo  il  filosofo  tedesco  Hans  Jonas  la

34 Esiste  un’immagine  molto  lontana  dall’Apocalisse,  nella  tradizione

giapponese: quella dei fiori di ciliegio, celebrati nella pratica dell’hanami.  C’è

poco  tempo  per  ammirarne  la  delicata  bellezza,  ma  il  loro  significato  più

intenso  è  quello  che  si  rivela  al  termine  della  fioritura.  È  la  loro  caduta

silenziosa, senza fragori, a ricordare l’esistenza della fine.
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responsabilità  rappresenta  la  consapevole  assunzione  di

motivazioni, scaturite da valutazioni circa l’esito e le conseguenze

dell’agire: «agisci in modo che le conseguenze della tua azione siano

compatibili  con  la  permanenza  di  un’autentica  vita  umana  sulla

terra».35 Governare  il  vivere  e  l’agire  delle  persone  nella  biosfera

richiama quindi al concetto di responsabilità e del mettere in campo

azioni  in  grado  di  trasformare  lo  spazio  pubblico  in  uno  spazio

politico orientato verso un futuro da tramandare di generazione in

generazione  che,  agendo all’interno del complesso rapporto tra la

sfera  politica  e  la  ricerca  del  vero,  sappia  rendere  le  proprie  idee

visibili da ogni lato e contemporaneamente tenga sempre presenti le

idee  degli  assenti.  In  sintesi  sarebbe  necessario  promuovere  un

“cervello sociale”36 che abbia una conoscenza attiva della genesi del

presente in cui vive e che sappia liberarsi dalle visioni distorte del

passato. Ricorrere a un unico punto di vista comporta il rischio di un

appiattimento culturale e di una visione identitaria che annulla la

possibilità di una progettazione libera e aperta, minando anche il

futuro delle nuove generazioni e del loro diritto di iniziare qualcosa

di  nuovo.  La  scrittrice  nigeriana  Chimamanda  Ngozi  Adichie nel

libro Il pericolo di un’unica storia37 segnala alcuni esempi a sostegno

della  mendacità  delle  storie  uniche:  «Raccontare  un’unica  storia

crea  stereotipi.  E  il  problema  degli  stereotipi  non  è  tanto  che

sono falsi,  ma che  sono incompleti.  Trasformano una storia  in

un’unica storia […]. Quando rifiutiamo l’unica storia, quando ci

35 Hans Jonas, Principio responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica, a cura di

Pier Paolo Portinaro, Torino, Einaudi, 2009.

36 Cfr. Massimo Cacciari, Il lavoro dello spirito, Milano, Adelphi, 2020, p. 43.
37 Chimamanda Ngozi Adichie, Il  pericolo di  un’unica storia,  Torino,  Einaudi,

2020.
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rendiamo  conto  che  non  c’è  mai  un’unica  storia  per  nessun

luogo,  riconquistiamo  una  sorta  di  paradiso».  Il  pericolo  di

un’unica  storia  e  cioè  del  pensiero  quando  diventa  unico  è  che

ponendo l’accento  sulle  diversità  piuttosto  che  sulle  somiglianze,

annulla la complessità e rende difficile il riconoscimento di una pari

umanità. Ne  consegue  che,  «Essendo  gli  uomini  esseri  “in

situazione”, si trovano radicati in condizioni che sono temporali e

spaziali da cui ricevono e a cui danno un’impronta»,38 e sul piano

educativo si pone la questione di come sia possibile permettere alle

persone di scegliere la propria strada, costruire la propria originalità

in autonomia e nel dialogo con gli altri, senza aderire passivamente

a copioni di pensiero e di modi di vivere prestabiliti. Una coscienza

sociale permetterebbe invece di comprendere il rapporto tra essere

umano  e  mondo,  fornendo  una  direzione  all’agire  educativo  che

diventa pratica ermeneutica con la quale attribuire significato agli

eventi e alle relazioni.39 Angela Davis, filosofa, scrittrice, femminista,

da sempre impegnata nei movimenti per la giustizia sociale, icona

del  movimento  di  liberazione  dei  neri  degli  anni  Settanta,

professoressa emerita dell’Università della California a Santa Cruz,

nei suoi libri parla soprattutto alle nuove generazioni, cui si rivolge

dicendo: «È un bene che la lotta continui e passi da una generazione

all’altra».  Nel libro  La Libertà è una lotta costante40 Davis individua

38 Silvia Maria Manfredi e Piergiorgio Reggio, Educazione e coscienza critica. Note

sul  concetto  di  “coscientizzazione”  in,  Paulo  Freire,  in

https://paulofreire.it/files/ipf/ManfrediReggioEducazionecoscienzacritica

%5B2%5Drefor.%2010092016.pdf [ultima visualizzazione: 11 maggio 2020].

39 Paulo Freire, Pedagogia dell’autonomia, Torino, Edizioni Gruppo Abele, 2014.

40 Angela Davis, La libertà è una lotta costante, Firenze, Ponte alle Grazie, 2018.
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anche la necessità di  non dimenticare:  «abbiamo una connessione

comune […] ciascuno è il nostro prossimo». In un’epoca in cui molte

persone sembrano aderire a un movimento o a un’idea solo a partire

dall’esistenza di un proprio interesse diretto al riguardo, Davis si

rivolge a chiunque abbia ancora un “organo dell’esperienza” capace

di  percepire  le  oppressioni,  le  ingiustizie  e  le  rivendicazioni  di

libertà  e  per  trasformare  tale  percezione  in  stimolo  per  una

coscienza  critica  che  diventi  poi  prassi  attiva  di  protesta  per

costruire anche in questo caso un futuro “sostenibile”. Riguardo alle

“magnifiche sorti  e  progressive” dell’umanità,  Giacomo Leopardi,

nello  Zibaldone,  con  molta  amarezza,  ironizza,  però,  scrivendo:

«Tutto è male.  Cioè tutto quello che è,  è male;  che ciascuna cosa

esista è un male; ciascuna cosa esiste per fin di male; l’esistenza è un

male e ordinata al male; il fine dell’universo è il male; l’ordine e lo

stato, le leggi, l’andamento naturale dell’universo non sono altro che

male, né diretti ad altro che al male. […] Questo sistema, benché urti

le nostre idee, che credono che il fine non possa essere altro che il

bene [...]non ardirei però estenderlo a dire che l’universo esistente è

il peggiore degli universi possibili, sostituendo così all’ottimismo il

pessimismo. Chi può conoscere i limiti della possibilità?».41 Sempre

Leopardi,  nelle Operette  morali,  nel  Cantico  del  gallo  silvestre,42 si

sofferma  anche  sulla  tendenza  di  tutti  gli  esseri  umani  di

procedere  inesorabilmente  verso  la  propria  distruzione:  «In

41 Giacomo Leopardi,  Zibaldone di pensieri. Nuova edizione tematica condotta

sugli  indici  leopardiani,  a  cura  di  Fabiana  Cacciapuoti,  con  un  Preludio  di

Antonio Prete, Roma, Donzelli Editore, 2014.

42 Giacomo  Leopardi, Operette  morali,  a  cura  di  Paolo  Ruffilli,  Milano,

Garzanti, 2011 (1a ed. orig. 1827).
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qualunque genere di creature mortali, la massima parte del vivere è

un appassire».43 Nel  Dialogo della Natura e di un Islandese,44 ancora

nelle  Operette Morali, l’autore  mette invece a confronto l’uomo con

quella che potrebbe essere la causa della sua condizione: la natura.

Alle  denunce dell’Islandese sulle  condizioni  di  vita  infamanti  cui

sono costretti gli uomini, la natura risponde:  «Immaginavi tu forse

che  il  mondo  fosse  fatto  per  causa  vostra?  Ora  sappi  che  nelle

fatture,  negli  ordini  e  nelle  operazioni  mie,  trattone  pochissime,

sempre  ebbi  ed  ho  l’intenzione  a  tutt’altro  che  alla  felicità  degli

uomini o all’infelicità.  […]  Tu mostri non aver posto mente che la

vita  di  quest’universo  è  un  perpetuo  circuito  di  produzione  e

distruzione, collegate ambedue tra sé di maniera, che ciascheduna

serve continuamente all’altra,  ed alla conservazione del mondo; il

quale  sempre  che  cessasse  o  l’una  o  l’altra  di  loro,  verrebbe

parimente in dissoluzione».45 Con la voce dell’Islandese, attraverso

«una filosofia dolorosa, ma vera» (Dialogo di Tristano e di un amico), si

svelano le contraddizioni insite nel sistema naturale, mettendone in

evidenza  le  caratteristiche  di  crudeltà  e  indifferenza. Secondo  la

filosofia nuova e  laica  di  Leopardi  l’essere  umano  è  una  creatura

fragile,  destinata all’infelicità  dalla natura,  quello che l’uomo può

fare è, non entrare in lotta con i suoi simili e aggiungere altro male:

«La mia filosofia, non solo non è conducente alla misantropia, come

può  parere  a  chi  la  guarda  superficialmente,  e  come  molti

l’accusano; ma di sua natura esclude la misantropia, di sua natura

mira  a  sanare,  a  spegnere  quel  mal  umore,  quell’odio,  non

43 Ibid.

44 Ibid.

45 Ibid.
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sistematico, ma pur vero odio, che tanti e tanti, e non vorrebbero

esser chiamati né creduti misantropi, portano però cordialmente a’

loro simili [...]».46 Di fronte al rischio di una catastrofe globale in una

biosfera  molto  compromessa  da  un  parassitario  saccheggio  di

risorse  naturali,  il  filosofo  francese  Michel  Serres  (Agen,  1930  -

Vincennes,  2019) propone  di  stipulare  un  contratto  di  reciproca

simbiosi tra diritti umani e politica, in cui il rapporto con le cose non

potrà più essere di dominio e proprietà. La reciprocità, oggetto di

diritto,  significherà  che  tanto  la  natura  darà  all’uomo,  tanto  il

secondo dovrà rendere alla prima.47 Donne e uomini minacciate/i

dalla  natura  che  reclama diritti  si  scoprono  causa  sui e  in  questo

passaggio  cruciale  devono  ridefinirsi:  «Eccoci  cause  o  almeno

responsabili  dell’ominazione  stessa,  del  mondo  che  abitiamo  e

sfruttiamo [...]. Divenuti la nostra propria causa, il creatore costante

del nostro mondo, conseguita la totalità delle potenze eventuali per

farlo, rimane da diventare buoni. […]. Sì, la filosofia ha fatto il pieno

di  sophia,  scienza  e  intelletto,  ma,  strana  mezza  misura,  non  ha

ancora  cominciato  a  provare,  con  amore,  philia.  Il  sapere  e  la

totipotenza48 non possono fare a meno di una infinita pietà».49 

A conclusione di questa breve ricerca intorno alle  magnifiche sorti e

progressive delle  condizioni  umane  e  all’impatto  che  le  attività

antropiche hanno avuto e avranno sull’ecosistema si  può rilevare

46 Giacomo Leopardi, Zibaldone di pensieri, Milano, Feltrinelli, 2019.

47 Michel Serres, Biogea. Il racconto della terra, Trieste, Asterios, 2016.

48 Capacità  di  una  cellula  staminale  di  evolvere  in  qualsiasi  cellula

dell’organismo. 

49 Michel Serres, Hominescence, New York, Bloomsbury USA Academic, 2019 (1a

ed. orig., Paris, Le Pommier, 2001).
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che, non riuscendo a controllare tutti gli effetti di ritorno delle sue

azioni, gli esseri viventi sono diventati le vittime delle loro presunte

vittorie  sulla  natura.  Da  principiante  assoluta sono  così  giunta  al

punto  di  crisi  in  cui  gli  dèi  tacciono e  la  trama  di  senso  della

condizione umana si sfila. L’impulso conoscitivo, la volontà, a volte

oscura e pericolosa, di voler rendere controllabile ciò che accade, è

un processo senza fine attraverso un mondo che, tutto sommato, si

può solo indovinare. Il trovarsi a esistere non ha un perché, tutto è

provvisorio, contingente: «I filosofi hanno solo interpretato il mondo

in molti  modi,  si  tratta ora di  cambiarlo».50 Agire,  prendere delle

iniziative,  sancire  nuovi  inizi,  osare  devianze  teoretiche  è l’unica

tenue  opportunità  per  trasformare  l’esistente  che  poi  tornerà  a

corrompersi.  «Il miracolo della libertà è racchiuso in questo saper

cominciare,  che a sua volta è racchiuso nel dato di fatto che ogni

uomo, in quanto per nascita è venuto al mondo che esisteva prima

di lui, e che continuerà dopo di lui, è a sua volta un nuovo inizio».51

In fondo, è pur vero che, secondo il modello cosmologico proposto

da  Lucrezio  nel De  rerum  natura,  gli  atomi  “declinano”

ininterrottamente  e  la  loro  caduta,  in  questo clinamen52 che

continuamente  si  ripete,  determina  eccezioni  dalle  conseguenze

incredibili.  È  sufficiente  che  un  atomo  compia  una  leggera

deviazione  dalla  propria  traiettoria  parallela  perché  entri  in

50 Karl Marx, Tesi su Feuerbach, Roma, Castelvecchi, 2016. 

51 Hannah Arendt, Che cos’è la politica? Milano, Edizioni di Comunità, 1995.

52 La conseguenza del  clinamen in sede etica è la giustificazione della libertà

dell’agire: declinando casualmente nel loro moto di caduta, gli atomi spezzano

la necessità del mondo e aprono una prospettiva in cui l’agire umano trova un

margine di libertà tale da rendere possibile un’etica.
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collisione con gli altri, dando origine a un nuovo mondo. Potrebbe

essere  questa  biforcazione-collisione  una risorsa  del  declino  cui

stiamo assistendo: un fulmine sferico che darà vita al nuovo. Forse sì,

forse  no. L’unica  cosa  certa  è  che  nessuno  ha  finora  compreso

l’essenza, la logica profonda della storia.
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Franz Kafka, 1917
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, Scimmia che legge
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, Gli studiosi
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, Critici d’arte
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, Scimmia davanti a uno scheletro
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, Il pianista
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, Scimmia con limone

o Esperienza acida
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Gabriel Cornelius Ritter von Max, L’ubriaco
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L’Associazione Femminile Maschile Plurale nasce a Ravenna 

nel settembre 2008 ed è composta fin dal suo avvio da donne 

e uomini – sia del territorio che provenienti da altre città 

italiane – che condividono una storia comune: l’appartenenza

all’esperienza femminista o il confronto con la riflessione 

prodotta da essa.

Grazie a studi, approfondimenti e pubblicazioni sul tema dei

femminismi italiani e internazionali, sia del passato che del 

presente svolti dalle socie fondatrici dell’Associazione, altre 

e altri si sono uniti all’associazione, chi proveniente da 

percorsi individuali, da esperienze del femminismo storico o 

dall’associazionismo.

L’obiettivo comune che si è data FMP è di far conoscere e 

trasmettere una storia e una cultura dei generi e delle 

generazioni grazie alla produzione o al sostegno di attività 

di studio, ricerca, divulgazione, e mediante la promozione di

incontri pubblici e la collaborazione con altre associazioni, 

istituti culturali, Università, centri di ricerca e 

documentazione.

Obiettivo dell’associazione è lavorare quindi per decostruire 

tutti gli stereotipi di genere, facendo emergere il valore delle 

soggettività plurali e delle differenze di sessi, etnie, 

orientamenti sessuali, età, a partire dalla considerazione che 

tutte le esclusioni si fondano su una prima storica dicotomia 

patriarcale, quella fra donne e uomini.
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